
Questo, io credo, 6 un parlar franco sull'indirizzo politico e sulla 
questione pii1 urgeiite che dee risolvere la nuova Camera. 

Ma non bastano Ic riforme fi11anzi:irie. Bisogna sopprimere le corpo- 
razioni religiose, secolarizzare I'insegnariiento, convertire i beni di inano- 
morta, e destinarne parte ai comuni pel culto, la beneficenza e l'isttu- 
zione, riformare il pubblicc) insegnamento e l'organico giudiziario, di- 
struggere tutti gli avanzi feudali che sotto diversi nomi rendono ancora 
immagini del illedio evo, proinuovere la trasformazione economica, intel- 
lettuale e momle del paese. 

Sarei un ci:irlatano se vi dicessi che tutte queste C O S ~  s i  possono fare 
subito. 11 progresso è opera lenta e paziente, cid che i buoni deputati 
possono fare è volerlo sempre, voterlo fortemente, avere quell'audacia che 
spezza le resistenze e vince i pregiudizii. 

Un giorno si disse: - La guerra non la possiamo fare, perchè si è- 
ricostituita la santa alleanza, e la Francia si raccoglie: possiamo noi soli 
far la guerra a1l7Europa? - Ed io risposi i n  Parlamento: - La ii-iodestia 
della nostra politica estera dee essere compensata dall'audacia nella nostra 
politica interna. 

In queste parole i. tutto il mio programma. Faccia i1 cielo che noi 
presto ci possiamo misurare con l'Austria; perchè la soluzione della qui- 
stione veileta vuoi dire insieme soluzione della quistione finanziaria e- 
soluzione della quistione romana. Io credo questo tempo più vicino che 
altri non l'imniagini: ci è qualche cosa in aria; e credo che, c.iò essendo, 
l'Italia sia oggi in grado di  polere ottenere la vittoria, quando entri in 
lotta con tutte le forze vive del paese. hla non è da uonio dabbene git-- 
tare in piazza queste voci, e fomentare, sopra seinplici congetture, spe- 
ranze che poi noil si abbiano a verificare. Le condizioi~i d'Europa sono 
mobili, e quello che oggi par \rerisimile domani pub essere una follia. 
Noi possiaino e dobbiamo stare apparecchiati, usare le occasioni, promuo- 
verle; però la politica estera non dipende da noi soli; ma noi possiamo,. 
noi dobbiamo essere audaci nella politica interna, noi dobbiamo avere 
l'airdacia delle serie e grandi riforme. , 

PROGRESSI INTELLETTUALI D' ITALIA. 

Ne! prendere n leggere, qualclie mese fa, i l  ben inforinato e medi-- 
tato libro di Cino Modigliani, Psicologin vinciuna (Milano, Treves, rg13),. 
mi scontrai sulIa sogtia con Ia prefazione, scritta da Enrico l'erri, che co-- 
mincia con queste parole: 
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che si vanta discepoIo del professore di  Padova, e del quale mi piace 
trascrivere alcuni periodi : 

La filosofia [degli c~vvet-sarii dell'drdjgò] è una pura fantasia lo- 
gica intorno ai ' problerni inassimi ', cioè ai problemi ~~sso lu t i  deil'uni- 
verso che - conle tali - sono insolubili e percib inconcludenti. 

« Le religioni, almeno, di tali problemi e misteri offrono soluzioni 
sentimentali, che hanno a.vuto ed hanno (per quanto con progressiva di- 
minuzione) un grande valore umano perchè positivo e concreto. E se le 
religioni hanno pur fatto e fanno tanto male all'umanith - colle super- 
stizioni, le intolleranze, le persecuzioni - esse perb hanno anche fatto 
e fanno del bene, o indirettrimet~te, per esempio favorendo le arti, O di- 
rettamente, confortando - alla loro maniera - i miseri, i doloraiiti, i 
deboli. 

(4  Ma queIIa fiIosofisi non è che u n  vacuo vérbalismo pretei~zioso. E 
nella odierna ripresa - gifi alquanto bolsa - di metafisica e di spiritua- 
lismo .(che è ben diverso dall' idealismo che sorge datl'osservazione dei 
fatti - come il liore dal ramo, dal tronco, dalla radice) essa non ha  ag- 
s iun to  nulla - a quello che gi8 avevano detto e r jpe~uto  i filosofi della 
stessa tendenza - che è insomma, ne'suoi diversi atteggiamenti, una 
forma di misticisino laico, da Platone a Berkeley, - anche questo però 
senza concludere rnai nulla sugIi eterni misteri D..... 

« Onde per questo aspetto, una certa tendenza di ' ritorno ' alla vec- 
chia filosofia trascendentale e inconcludente, io  penso  p o t r e b b e  es- 
se re  un p e r i c o l o  n a z i o n a l e ,  se non avesse per sè il rimedio che il 
mondo moderno ha qualcosa di meglio da fare, onde la voce di codesti 
' filosofi ' resta fagocitata (sic!) nei brevi cenobii laici dei pochi adepti . . . W .  

Vent'anni fa, chi ragionava e scriveva a questo modo, chi giaceva a 
questb livello di cultunì, passava per uno scienziato innovatore; e il nome 
di Enrico Ferri e dei suoi consocii rappresentava innanzi agli stranieri 
(e agli scherni degli stranieri) il pensiero italiano. Ora, invece, non c'è 
persona mediocremente colta che, non dico osi ripetere questi spropositi, 
ma che si degni pur di confutarli o censurarli; ed è assai se, i n  qualche 
moinento di facile umore, riesce a sorriderne : un Enrico Ferri scienziato 
suona, ora, come un aneddoto d i  tempi lontani. Non è .codesta una prova 
evidente del progresso intellettuale che l'Italia (lodato sia il cielo!) ha 
compiuto da venti anni i n  qua?  

- - I - - - . . . - - - - - - - - - - - - - . - .  --.. - - - .  

FEDERICO TEDESCHI, Ger-ente. Trani, 1913 - Tip. Vecchi c C. 
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